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Federazione russa, Bielorussia 
e Ucraina domani alle urne 
per i Parlamenti e i Soviet locali 
Numerosi sondaggi alla vigilia 

I conservatori cercano di sfruttare 
il malcontento popolare 
A Mosca i radicali conquisteranno 
un terzo dei seggi in Comune? 

Nuova battaglia del voto in Urss Mikhatl Gorbaciov 

Federazione russa, Ucraina e Bielorussia votano 
domani per eleggere i Parlamenti repubblicani e i 
Soviet locali. Un sondaggio dice che a Mosca i 
gruppi di opposizione potrebbero prendere un ter­
zo dei seggi al consiglio municipale. I conservatori 
all'attacco cercano di sfruttare il malcontento po­
polare per la scarsità dei beni e la crisi dell'ordine 
pubblico: ora parlano di «nemico interno». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• i MOSCA. Domani in tre 
grandi Repubbliche dcll'Urss. 
la Federazione russa, l'Ucraina 
e la Bielorussia, si terranno le 
elezioni per > Parlamenti re­
pubblicani e le istituzioni loca­
li. Una verifica molto attesa, 
dopo mesi politicamente mol­
to turbolenti, che hanno visto 
grandi manifestazioni di mas­
sa organizzate dai gruppi •ra­
dicali- - a cui aderiscono pe­
raltro molti membri del Pcus -
e un'ondata di proteste, dall'I)-
cralnu all'estremo porto orien­

tale di Vladivostok, contro i di­
rigenti locali del partito che, in 
diversi casi, sono stati spazzati 
via dalla pressione popolare e 
della stessa base del partito. 

La vigilia, ormai anche qui, e 
stata vivacizzata da numerosi 
sondaggi: uno di questi, che si 
riferisce al comune di Mosca, 
da un terzo del seggi al gruppi 
di opposizione, sostanzial­
mente al blocco -Russia demo­
cratica» che fa capo a gli -inter­
regionali* di Ellsin. Alanasiev, 
Popov e Cdlian. Lo scontro 

elettorale, che si è svolto con 
comizi nei quartieri moscoviti, 
diffusione di materiale propa­
gandistico e attraverso una 
sorta di -tribuna politica- tele­
visiva mandata in onda dal 
programma -Buona sera Mo­
sca-, ha visto la partecipazio­
ne, nella sola capitale, di 3.282 
candidati per i 498 seggi del 
Comune. In qualche circoscri­
zione si è arrivati ad avere sino 
a 15 contendenti. Nell'intera 
Federazione russa i candidati 
erano 8.254, per i 1.068 seggi, 
circa otto candidati per ogni 
seggio. Secondo I dati forniti 
dalla commissione centrale 
elettorale, quasi 1*86 per cento 
dei candidati appartengono al 
Pcus, mentre gli operai sono il 
34 por cento (sempre del nu­
mero totale dei candidati), 

Altri sondaggi sull'orienta­
mento politico dell'opinione 
pubblica sono apparsi ieri sul­
la Pravda e sulla rivista -Tempi 
nuovi-. Uno di questi, realizza­

to dall'Accademia per le scien­
ze sociali del comitato centrale 
del Pcus su un campione di 
3.000 cittadini di Mosca e della 
regione di Kirov (cioè in citta e 
in campagna). Indaga sull'at­
teggiamento degli elettori ver­
so Il multipartilismo. Ecco il ri­
sultalo: a Mosca il SI percento 
degli intervistati è favorevole e 
il 23 per cento e contrario. A 
Kirov è, invece, favorevole solo 
il 30 percento, mentre il 50 per 
cento* contrario. 

Ancora più interessante il 
secondo sondaggio, realizzato 
dal centro moscovita per le ri­
cerche politico-giuridiche, su­
gli orientamenti dei candidati 
alle elezioni delta Repubblica 
russa. Questi i risultati: il 28 per 
cento dei candidati manifesta 
quello che viene definito un at­
teggiamento -populistico di 
destra-, cioè sostengono una 
linea di rinnovamento antlbu-
rocratico, ma diffidano degli 
intellettuali, degli economisti e 

si schierano a favore di un 
egualitarismo ad oltranza. Il 26 
per cento viene denominato 
•occidentalista-: si tratta dei so­
stenitori del valori del mercato 
e, soprattutto, del -modello 
americano-. In terza posizione 
abbiamo i -populisti di sini­
stra», con il 19 per cento, che 
propugnano un -socialismo 
dal volto umano». Quarti, con 
il 17 per cento, si collocano gli 
•statalisti», sostenitori di uno 
Stalo forte e della disciplina 
sociale. Al quinto e al sesto po­
sto, Infine, si trovano, rispetti­
vamente con il 3 e II 2 per cen­
to, gli ecologisti e I nazionalisti 
russi (ma il nazionalismo è 
presente anche fra gli statali­
sti). Alla fine, dicono gli autori 
del sondaggio, idee di -destra» 
e di -sinistra», a livello delle 
percentuali, si bilanciano. Dal 
sondaggio . emerge ancora 
qualche altro dato interessan­
te: fra i candidati, il 50 percen­
to ritiene il comunismo -un so­

gno bello ma irrealizzabile-, il 
27 per cenlo crede nella vitto­
ria del comunismo -prima o 
poi- e solo per il 7 per cento 
questa idea non è attraente. 
Fra i candidati iscritti al Pcus, 
poi, solo il 37 per cento crede 
nella viltoria del comunismo, 
mentre molti sostengono che, 
al ventottesimo congresso, il 
partito dovrebbe cambiare no­
me e chiamarsi socialista. 

Questo è dunque lo spacca­
to, piuttosto verosimile, degli 
schieramenti che si sono dati 

' battaglia in queste elezioni. I 
conservatori hanno fatto del 
malcontento sociale, della lot­
ta contro la speculazione (se­
condo loro risultato dell'attivi­
tà privata) e della crisi dell'or­
dine pubblico II loro cavallo di 
battaglia, coagulando anche 
lorze operaie. In sostanza, co­
me scrive «Tempi nuovi» essi 
tentano di accreditare l'esi­
stenza di un -nemico intemo», 
identificato con i vari gruppi 

informali, le cooperative, i 
mass media, gli economisti 
rinnovatori, che vorrebbe por­
tare Il paese verso il capitali­
smo e svendere il territorio na­
zionale allo straniero. Natural­
mente non lo si dice aperta­
mente, ma qua e la si fa capire 
che questo insieme eteroge­
neo di forze che costituisce il 
•nemico Inlerno», trova nel 
gruppo dirigente gorbaciovia-
no il suo più potente sostenito­
re. 

Un'altra repubblica impor­
tante dove domani si terranno 
le elezioni è l'Ucraina. Qui il 
partito comunista dovrà fron­
teggiare il movimento nazio­
nalista -Rukh- che si presenta 
all'interno del -Blocco demo­
cratico». Mentre nel bacino 
carbonifero del Donctsk I lavo­
ratori hanno iniziato uno scio­
pero di 24 ore, chiedendo le 
dimissioni dei dirigenti del par­
tito comunista, accusali di non 
aver realizzato le riforme eco­
nomiche. 

Scioperano 9mila lavoratori 
Si fermano i «Greyhound» 
gli autobus americani 
del viaggio «costa a costa» 
• • WASHINGTON. Dalla 
scorsa notte le strade degli 
Stati Uniti non sono più le 
stesse. Si sono fermati i 
•Greyhound», i leggendari 
autobus del viaggio «oasi to 
coast». Ad entrare in sciope­
ro a oltranza dalla mezzanot­
te sono stati i novemila lavo­
ratori della compagnia di 

* Dallas la cui rete tiene insie­
me il -pianeta Usa» collegan­
do metropoli e villaggi sper­
duti. Hanno Incrociato le 
braccia 6.300 autisti. 1.400 
meccanici, 1.600 impiegati: e 
i quattromila -levrieri- che 
tanta parte hanno avuto nel 
mito americano sono rimasti 
in garage per la prima volta 
in sette anni. 

Lo sciopero è stato indetto 
dopo il fallimento dei nego­
ziati per il rinnovo del con­
tratto di lavoro. -La proprietà 
ha rifiutato di discutere in 
buona lede le nostre propo­
ste», ha detto Jeflrey Nelson, 
portavoce dell'-Amalgama-
ted Council of Greyhound 
Locai Unioni», il sindacato 

Colombia 
Mercenari 
inglesi 
per i narcos 
• • DOCOTÀ, Gli organismi di 
sicurezza dcllu Colombia han­
no raccolto indizi sulla presen­
za nel paese di due mercenari 
inglesi, identificati come Brian 
David Tomkins e Peter Maca-
Icesc. presumibilmente con­
trattali dai baroni del narco­
traffico per formare nuovi 
squadroni della morte di ultra­
destra. 

Lo ha reso noto il quotidia­
no Et Tivinpo, pubblicando un 
documento in cui si rivelano 
particolari sulla notizia e che ò 
stato discusso nel corso di una 
riunione straordinaria della 
polizia segreta colombiana, te­
nutasi giovedì nella provincia 
di Cordoba, nel Nord del pae­
se. 

Secondo tale rapporto, Inol­
tre, nel gennaio scorso Pablo 
Escobar Gavina, il numero uno 
del cartello di Mcdcllin, si è 
messo in contatto con Henry 
Perez e Fidel Castano, i due 
più noli capi di gruppi parami­
litari di estrema destra e, a loro 
volta, narcotrafficanti, con il 
proposito di «riorganizzare la 
struttura armata» del Cartello. 

Ed appunto la presenza dei 
due mercenari inglesi, che già 
nel 1988 addestrarono i sicari 
dei baroni della droga, e la 
connessione tra Escobar e i 
due -ultras» sarebbero, sempre 
per la polizia segreta, la spie­
gazione della nuova ondata di 
assassini di militanti di sinistra, 
ben 73 dall'inizio dell'anno ad 
oggi. . 

della categoria. «Avevano già 
deciso normativa e parte 
economica e l'hanno voluta 
imporre unilateralmente. Per 
questo siamo entrati in scio­
pero». 

Al lavoratori dei «Grey­
hound» l'azienda di Dallas 
aveva proposto un pacchetto 
da 14 milioni di dollari, pari 
al 6,9 per cento di aumento 
per il primo anno. -Un'eccel­
lente offerta per una compa-

' gnia.che ha perso 20 milioni 
., di dollari in tre anni», ha det-
- to il vice presidente Anthony 

Lannie. «Volevano far pagare 
i nostri aumenti agli utenti, 
costringendoci ad aumenta­
re le tariffe di oltre il dieci per 
cento. Non potevamo farlo», 
hanno protestato i sindacati. 

Prevedendo l'agitazione, 
l'azienda aveva cominciato 
ad assumere due settimane 
fa nuovi autisti attraverso In­
serzioni sui giornali. «Cer­
chiamo di assicurare I colle­
gamenti essenziali», ha detto 
la portavoce Sharon Heinle. 

Il piano sarebbe stato messo a punto durante l'era Breznev 

Un ex maggiore del Kgb negli Usa: 
«Andropov voleva far uccidere il Papa» 
«Fu Andropov a ordinare l'assassìnio del Papa». È la 
più clamorosa delle rivelazioni di un «traditore ec­
cellente», che ha deciso di interrompere dieci anni 
di anonimato con un'intervista al «Washington 
Post». Ma l'ex maggiore del Kgb Victor Sheymov, 
scappato un anno prima dell'attentato a Giovanni 
Paolo II, aggiunge di non sapere se la Cia, da lui in­
formata, avesse passato l'avvertimento al Vaticano. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE . 

SIIQMUNOOINZBCRO 

IMI NEW YORK. •Ottenere tutte 
le informazioni disponibili su , 
come ci si può avvicinare fisi» ~, 
camcnle al Papa», diceva il te-. ' 
legramma In cifra. Firmato: Yu­
ri Andropov, allora capo del 
Kgb. Su) significato, l'ex mag­
giore del Kgb Victor Sheymov, 
uno dei più «eccellenti» tran­
sfughi dai servizi segreti sovie­
tici a quelli americani, non ha 
il minimo dubbio: «Lo sepeva-. 
mo tutti... significava che vole­
vano assassinare il Papa». 

In un'intervista al Washing­
ton Post l'ex 007 sovietico ha 
raccontalo di essere venuto 
casualmente a conoscenza di 
questo telegramma durante un 
viaggio di servizio in Polonia 
nel 1979. Era ad una riunione 

nell'ufficio del generale re-
sDonsabito-dell» ttatione -del 
Kgb a yanwlaAuando sareb­
be entrato agitatusind un altro 
ufficiale dei servizi segreti il co­
lonnello Solovyev, con in ma­
no questo messaggio urgente 
da Mosca, Il generale del Kgb 
sarebbe a questo punto impal­
lidito commentando allarma­
to: «Se facciamo una cosa del 
genere dovremo ammazzare 
tutti i Polacchi per farla fran­
ca,,.,». E avrebbe quindi rac­
contato al suo interlocutore di 
un altro telegramma inviatogli 
dal capo del Kgb subito dopo 
l'elezione al soglio pontificio 
di Karol Woytila, in cui Andro­
pov gli chiedeva di spiegare 
come mal aveva permesso che 

un cittadino di un paese socia­
lista fosse eletto Papa. 

In una conferenza slampa, 
organizzata al National Press 
Center di Washington imme-

' diatnmente dopo la clamorosa 
rivelazione, l'ex colonnello del 
Kgb ha confermato che della 
cosa aveva informato la Cia al 

. momento del salto della barri­
cata, avvenuto nel 1980, cioè 
circa un anno prima dell'atten­
tato a Papa Giovanni Paolo II 
da parte di AH Agca. «Purtrop­
po non fui in grado di indicar­
gli dove e quando l'attentato , 

' avrebbg'potuto essere- messo .. 
'Jin aito»,'ha detto. Aggiungcn- ,• 

do di non sapere se, in base al-
le sue rivelazioni, la Cia avesse 
avvertito o meno il Valicano. 

Eppure, se quel che dice è 
vero, la Cia avrebbe dovuto 
prenderlo sul serio, perchè uf­
ficialmente considera il colon­
nello Sheymov, esperto di co­
municazioni cifrate che lavora­
va nel Sancta Sanctorum del 

, Kgb, l'Ottava direzione, come 
. una delle più preziose fonti di 

informazione rubate a Mosca. 
Altra circostanza strana è la 
perfetta coincidenza tra le af­
fermazioni di Sheymov e quel­
le che vennero fatte al proces­

so di Roma da Ali Agca. che 
aprono l'Interrogativo sul chi e 
come abbia informato II turco ,' 
di una versione che la Cia co­
nosceva gli prima dell'attenta­
to. Un commento diffuso dal­
l'agenzia sovietica Novosti par­
la di -sospetta coincidenza-
dei fatto che «erte voci riaffio­
rino ogni volta che migliorano 
i rapporti tra Urss e Santa se­
de . 

Nel corso della conferenza 
stampa a Washington all'ex 
007 sovietico è stato chiesto 
anche se la sua^ócelazione 
non.faccia a pt(gni, con firn-, 
maglne di un Andropov inizia­
tore della pereslrojka nel breve 
periodo della sua successione 
a Breznev come capo del Pcus. 
«Non necessariamente, perché 
a quell'epoca Andropov quale 
capo del Kgb dipendeva da 
Breznev», 6 stata la riposta. An­
zi, nell'intervista al Washington 
Post Sheymov sembra addirit­
tura suggerire che Andropov 
doveva stare attento a non fare 
passi sbagliali. Racconta, ad 
esempio, di messaggi cifrati 
passatigli per le mani in cui, 
mentre Breznev moriva, reparti 
corazzati e commandos spe­
cializzati in guerra urbana del 

Kgb vennero fatti confluire a 
Mosca, con la scusa di un ad­
destramento, ma in sostanza 
per garantire che la vecchia 
guardia non impedisse la suc­
cessione di Andropov a Brez­
nev. 

Tra le altre rivelazioni di 
Sheymov nell'intervista, c'è' 
quella su un piano per uccide­
re un altro transfuga dal Kgb, 
Yuri Nosenko, con un ago av­
velenato, e una discussione sul 
se «rompere le gambe» o meno 
al ballerino Rudy Nureyev per 
-punirlo delle dichiarazioni ao-
•isovieuche,,crte continuava a 
fare. , ' •, -

Quando gli si chiede perché 
mai abbia deciso di apparire in 
pubblico col suo volto e col 
suo nome dopo- 10 anni di 
stretta e protettissima anonimi-
tà, Sheymov risponde che lo 
ha fatto perché «nessun segre­
to dura per sempre» e perché 
cosi può meglio dire pubblica­
mente la sua «sui rapporti Usa-
Urss». Con lo pseudonimo di 
Orlov, l'ex colonnello aveva 
già pubblicato alcuni interven­
ti sulla stampa americana, l'ul­
timo del quali dedicato a spie­
gare chi sono i «nemici di Gor­
baciov». 

Nuovo presidente dell'Urss 
La candidatura di Gorbaciov 
verrà decisa dal Pcus 
in una riunione 111 marzo 
• a MOSCA II Comitato cen­
trale del Pcus si riunirà l'il 
marzo per discutere della can­
didatura del partilo alla presi­
denza della Repubblica: la no­
tizia è slata diffusa da «Inter­
fax», il bollettino di «Radio Mo­
sca». Se il Plenum non dovesse 
terminare in una giornata i 
suol lavori - il giorno seguente 
iniziano quelli della sessione 
straordinaria del Congresso 
del popolo dedicata appunto 
alla questione presidenziale -
esso potrebbe riprendere i suoi 
lavori dopo la sessione parla­
mentare. In ogni caso, sempre 
secondo «Interfax-, il Comitato 
centrale non dovrebbe nomi­
nare il candidato presidenziale 
del partito fino a quando II 
Congresso non avrà deciso di 
emendare la Costituzione per 
creare, appunto, questa nuova 
carica istituzionale. 

Il Comitato centrale dovreb­
be, inoltre, occuparsi del nuo­
vo statuto del partito: una delle 
nuove proposte eliminerebbe 
il diritto automatico dei comu­
nisti di controllare l'ammini­
strazione di tutte le istituzioni 
sovietiche, dalle imprese ai 
kolcos. 

Intanto il vicecapo della 
commissione statate per la ri­
forma economica. Andrei Or­

lov. ha annunciato che il go­
verno, entro pochi giorni, pre­
senterà un pacchetto Hi misure 
straordinarie per combattere il -
crescente malcontento sociale 
per la scarsità dei beni di con­
sumo. -Abbiamo bisogno di 
ottenere prodotti alimentari di 
base a basso prezzo per ridur­
re le tensioni sociali e dobbia­
mo Inviarli in tutto il paese, for­
se persino usando i mezzi del- ', 
le forze armate per il loro tra­
sporto-, ha detto Orlov. Anche 
Boris Eltsin ha intenzione di 
candidarsi alla presidenza ed 
ha definito Gorbaciov un «dit­
tatore» intollerante ed irascibi­
le. Eltsin ha detto che -se la si­
tuazione sarà favorevole- egli 
entrerà in lizza con Gorbaciov 
per 11 posto di leader del Crem­
lino. Ha osservato infatti che 
«la riforma procede troppo len­
tamente- e che l'opposizione 
radicale, di cui è l'esponente 
di maggior spicco, farà grossi 
passi in avanti nel futuro più 
prossimo grazie a questi ritardi 
nella pcrestroika. 

Questo pacchetto di «misure 
radicali- potrebbe essere vara­
to prima della fine della sessio­
ne, in corso, del Soviet supre­
mo e, comunque, prima dell'i­
nizio dei lavori della sessione . 
straordinaria del Congresso 
dei deputati del popolo. 

Quarantanove i dimostranti uccisi giovedì dai soldati indiani 

Coprifuoco in Kashmir 
In rivolta i separatisti islamici 
Sono 49 le persone uccise nel Kashmir indiano du­
rante le manifestazioni secessioniste e (ilo-pakistane 
di giovedì. In 22 città è stato imposto il coprifuoco. 
Impedito a Srinagar il tentativo di dar vita ad una 
nuova dimostrazione ieri mattina. Il governo pakista­
no accusa New Delhi di «brutale reazione contro la 
gente del Kashmir che chiedeva soltanto ciò che gli 
spetta di diritto: l'autodeterminazione». 

GABRIEL BERTINETTO 

•m Le autorità di New Delhi 
guardano con il fiato sospeso a 
ciò che potrebbe iiccadcre 
nello Stato indiano nordocci­
dentale del Kashmir. La crisi 
politica covava da tempo ed é 
esplosa giovedì in gigantesche 
manifestazioni antigovcrnative 
da parte della popolazione di 
religione musulmana, maggio­
ritaria in Kashmir. L'esercito è 
intervenuto sparando contro 
due cortei puniti dai villaggi di 
Zakura Nlshad e Bernina e di­
retti verso la capitale Srinagar. 
Complessivamente sono rima­
ste ucciso -19 persone. Fonti uf­
ficiose parlano di 60 morti, e 
forse più. I soldati erano stati 
provocati, in qualche caso i di­
mostranti avevano tentato di 
strappare loro le armi. Ma la 
reazione è stata spropositata. 
Ed ora davvero può accadere 
di tulio in Kashmir, conside­
rando che l'ostilità ami-india-
na, l'aspirazione alla secessio­
ne ed alla unione con il confi­
nante Pakistan, hanno toccato 
negli ultimi mesi punte di in­
tensità conosciute solo nel 
momenti più caldi della de­

cennale contesa indo-pakista­
na per la sovranità su quelle 
terre. 

Un portavoce del governo 
foderale ha definito «pessima» 
la situazione. Ed il coprifuoco 
imposto anche nelle ore di lu­
ce in 22 città dimostra quanto 
le autorità siano preoccupate. 
Ieri l'imponente spiegamento 
di polizia ed esercito è riuscito 
a sventare il tentativo di mille , 
irriducibili di manifestare an­
cora nonostante il coprifuoco 
a Srinagar. Ma giovedì nelle 
strade erano sfilate centinaia 
di migliala di persone, forse un 
milione. Ed è difficile che una 
simile mobilitazione possa es­
sere neutralizzala di colpo. 

Le manifestazioni di giovedì 
erano stale indette dalle orga­
nizzazioni secessioniste per 
protestare contro il rifiuto di 
New Delhi a tral'are con loro. È 
dal 20 gennaioche l'attività dei 
gruppi separatisti si è intensifi­
cata trovando un crescente so­
stegno presso la ciltadinanza. 
Da allora ad oggi in episodi di 
violenza sono già morte oltre 
150 persone. 

Il Kashmir è da decenni una 
spina nel fianco per le autorità 
indiane. Esattamente dal 1947, 
dalla spartizione dell'ex-colo-
nia britannica nei due nuovi 
Stati Indipendenti, India e Pa­
kistan. In Kashmir gli eserciti 
dei due paesi si sono affrontati 
in due brevi guerre nel 1947 e 
nel 1971. e varie altre volte In 
combattimenti e scaramucce 
lungo la linea confinaria. Isla-
mabad sostiene il diritto della 
popolazione kashmlra all'au­
todeterminazione, e si richia­
ma alle risoluzioni Onu del 
1918 e 1949. in cui veniva pro­
posto lo svolgimento di un ple­
biscito popolare per dire si o 
no alla scelta delle autorità lo­
cali di aderire alla federazione 
Indiana. New Delhi replica che 
il pleb scito aveva delle pre-
condizioni, soprattutto il ritiro 
delle truppe pakistane da 
quella porzione di Kashmir 
che esso occupò militarmente 
nel 1947, e da cui non si è più 
mosso. L'India accusa il Paki­
stan di aiutare i gruppi armati 
che lottano per staccare il Ka­
shmir da New Delhi. Il Pakistan 
sostiene di limitarsi ad un ap­
poggio morale. Il conflitto è 
acutizzato dal fattore religioso, 
essendo la popolazione kash- : 
mira, come quella pakistana, 
in larga maggioranza musul­
mana. 

Brutte notizie anche dal 
Pun|ab. ove infuria un'altra 
battaglia separatista, quella 
dei slk*i. Dodici persone sono 
morte e 38 sono rimaste ferite 
in attentati compiuti da terrori­
sti sikh • , , 

J'SVtl''.*,'*»**^*.**' * - ' 

Rivelato ieri a Mosca 
«Protesta democratica» 
un ammutinamento del 1975 
su una fregata sovietica 
• • MOSCA. Un ufficiale della 
Marina sovietica venne fucilato 
quattordici anni fa come re­
sponsabile di un ammutina­
mento su una unità della flotta 
del Baltico; in realtà si trattava 
di un «democratico» che com­
pi quel gesto per protestare 
contro il «neostalinismo brez-
ncviano». La notizia dell'am­
mutinamento era stata rivelata 
martedì scorso dalle Izuestija, 
e ieri la Komsomolskaia Prau-
db ne ha dato la interpretazio­
ne In chiave gorbeclovtona. Il 
giornate afjcrma che Oggi, in 
clima dì «glasnòst», l'ufficiate 
avrebbe potuto esprimere libe­
ramente le sue vedute. 

Protagonista della vicenda è 
il capitano di corvetta Valeri 
Sablin, Imbarcalo nel novem­
bre 197S come comandante in 
seconda sulla fregata anti-
sommergiblle «Slorozhevol». 
La notte dell'8 novembre 1975, 
mentre la nave era ormeggiata 
insieme ad altre unità per par­
tecipare l'indomani ad una pa­
rata per l'anniversario della Ri­
voluzione d'ottobre, Sablin si 
ammutinò, chiudendo sotto 

chiave il comandante dell'uni­
tà e quegli ufficiali che non ac- ' 
cenarono di condividere la sua 
protesta. Successivamente ar­
restato, Sablin venne proces­
sato, condannato a morte e fu­
cilato il 3 agosto 197G. La sua 
storia venne tenuta segreta. .. 

La Komsomolshaia Pravda 
ha scritto ieri che precorrendo 
i tempi il comandante Sablin 
voleva fare della sua unità «un 
territorio libero di propagan-

, da». Nel suo diario scritto in 
•• pieno . periodo brezneviano, 
,- -con la società - osserva il glor- : 

•' naie - paralizzata dalla paura ' 
dai tempi staliniani», l'ufficiale ' 
scriveva: -La patria è in penco­
lo, minata dalle ruberie, dalla 
demagogia, dai falsi, dalle 
menzogne. Bisogna tornare ai 
principi di Lenin, alla demo­
crazia, alla giustizia sociale, bi­
sogna rispettare l'onore, la vi­
ta, la dignità dei singoli-. Già 
da sottotenente Sablin aveva 
scritto una lettera a Krusciov 
esponendo le sue idee sulla 
•moralizzazione- della società 
e del partito, e questo gli era 
costato un rallentamento nella 
carriera. 

La Chiesa minaccia la scomunica 

Aoun fa terra bruciata 
nella Beirut cristiana 
Seconda giornata di fuoco ieri a Beirut est, dove è 
proseguita l'offensiva delle truppe del gen. Aoun 
contro le posizioni delle «Forze libanesi» di Samir 
Geagea. 1 reparti «cristiani» dell'esercito hanno 
operato con inaudita ferocia, sparando a zero con 
i cannoni dei carri armati nel fitto dei quartieri po­
polari. Il patriarca maronita mons. Sfeir preannun­
cia la scomunica per chi continuerà a sparare. 

GIANCARLO LANNUTTI 

I funerali di un uomo ucciso In scontri tra opposte fazioni politiche a Mcham 
durante le elezioni del 28 febbraio nello Stato Indiano di Haryana 

• • I quartieri popolari del 
settore cristiano della capitale 
libanese sono stati teatro del­
l'ennesimo massacro, con i 
cam armati delle forze di Aoun 
che -si spianavano la strada -
e una fonte della polizia a par­
lare - devastando da distanza 
ravvicinata edifici, negozi, au­
tomobili e qualsiasi altra cosa 
si trovasse sul loro cammino-. 
Questo e avvenuto nelle zone 
di Nabaa e Sin-cl-Fil, quartieri 
densamente popolati attraver­
so i quali I reparti di Aoun han­
no cercato di aprirsi la strada 
per attaccare la Qarantlna 
(dove c'è il quartier generale 
di Samir Geagea) e per aggira­
re le postazioni delle -Forze li­
banesi- al fine di tagliarle fuori 
dai loro rilornimenti via mare. 
Fra le macerie delle case fatte 
a pezzi dai cannoni dei tank 
(e dal precedente bombarda­
mento di artiglieria) sono ri­
masti a decine, morti o feriti, 
quei cristiani libanesi nel cui 
nome il generale -secessioni­
sta- pretende di imporre, a 
qualsiasi prezzo, il suo potere. 

Si direbbe che Aoun aspiri a 
passare alla storia come -il Ne­
rone di Beirut est-, talmente le 
sue truppe hanno infieritocon-
tro la città e i suoi abitanti. Si 
sbiadisce, al confronto, perfi­
no il ricordo dei bombarda­
menti a tappeto delle artiglie­
rie siriane, nella primavera-
estate dello scorso anno e pri­
ma ancora nell'ormai lontano, 
ma non per questo meno tragi­
co, 1978, 

Di fronte a questa cieca e In­
discriminata violenza e insorto 
ieri ancora una volta, con una 
durissima presa di posizione, il 
patriarca cristiano-maronita 
mons. Nasrallah Sfeir, che ha 
prcannunciato la scomunica 
per chiunque continuerà ad 
impugnare -le armi fratricide-. 
Invitando i soldati dei due 
eserciti a cessare le ostilità, 
mons. Sfeir li ha esortati alla in­
subordinazione: -Non obbedi­
te ai vostri comandanti, depo­
nete le armi o vi ritroverete fuo­
ri dalla Chiesa», ha detto il pre­
lato. Formalmente diretto, per 

evidenti ragioni di equilibrio, a 
entrambe le parti in lotta, l'ap-
pcllo-awertimento di mons. 
Sfeir suona in realtà condanna 
per il generale Aoun e i suoi 
uomini, dato che le -Forze li­
banesi- si sono limitate finora 
a difendersi ed hanno sempre 
rispettato i vari cessale-il-fuo-
co. 

Dopo una relativa stasi nel 
corso della notte, la battaglia 
era ripresa all'alba di ieri, -
quando secondo la radio cri­
stiana «Voce del Libano- infu­
riavano ancora almeno ses­
santa incendi appiccati dai 
combattimenti di giovedì. I re­
parti di Aoun, sostenuti dal 
carri armati, sono penetrati, 
come si è detto, nei quartieri di 
Nabba e Sin-cl-Fil puntando 
verso II litorale e la Qarantlna e 
lasciando da parte per ora la 
zona di Ashrafich. definita dal­
la polizia «un presidio fortifica­
to del miliziani di Geagea-, 
praticamente inespugnabile. 
Ma gli uomini delle -Forze liba­
nesi», più allenati alle tattiche 
di guerriglia, hanno opposto 
una resistenza accanita facen­
do largo uso di lanciarazzi an­
ticarro e di cannoncini senza 
rinculo, L'avanzata dei reparti 
di Aoun è stata dunque assai 
lenta («senza risultati significa­
tivi», dLono fonti di Geagea) 
ed è costata un alto prezzo di 
vile umane. A metà pomerig­
gio il bilancio provvisorio di 36 
ore di scontri veniva indicato 
in almeno 80 morti e quasi 200 
feriti. 
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